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	L’infamia del Giornalista Collettivo
	

	Priebke come Sofri, ecco un titolo figlio di una cultura barbarica


	Il Giornalista Collettivo, cioè l’Obbrobrio della nostra epoca, ha concepito per la Stampa di Torino il titolo: Priebke come Sofri. La calunnia e l’infamia dovrebbero trovare un argine nell’intelligenza e nella disponibilità a correggersi. Un direttore esperto come Giulio Anselmi queste cose dovrebbe controllarle o segnalarne l’enormità, a posteriori, con una lettera di scuse al malcapitato, cioè a un cittadino italiano condannato per l’omicidio del commissario Calabresi, che si è sempre detto non colpevole e si è difeso con puntiglio fattuale e apolitico, che ha pagato in solitario e in dignità con nove anni di carcere e con un precario regime di libertà attribuitogli infine perché nel carcere ha rischiato di morire, che ha spiegato con misura e con dolore, ben prima dell’inizio di un processo per lo meno controverso se non opaco e assurdo, le ragioni aberranti che avevano condotto lui e un pezzo consistente di più generazioni di italiani, compresi Primo Levi e Giorgio Amendola e molti altri, ad avallare una campagna disastrosa e vergognosa contro una persona ridotta a tetro simbolo del male. Paragonare senza tanti complimenti Sofri a Priebke, un vecchio capitano della Wehrmacht che ha diretto la rappresaglia delle Fosse Ardeatine e che rappresenta il suo crimine di guerra come la mera “esecuzione di un ordine militare”, ha qualcosa di barbarico, oltre che di surreale sul piano della logica e della storia. Barbarico è la parola giusta per definire la rozzezza e la sciatteria morale del Giornalista Collettivo, comunque la si pensi del caso giudiziario che prende il nome da Adriano Sofri, comunque la si pensi del caso storico e tragico che prende il nome dal capitano Erich Priebke.
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